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CONFRONTO CON UN GRANDE DELLA CANZONE ITALIANA … VASCO ROSSI

IL MONDO CHE VORREI

Ed è proprio quello che non si potrebbe che vorrei 
ed è sempre quello che non si farebbe

 che farei 
ed è come quello che non si direbbe

 che direi 
quando dico che non è così il mondo 

che vorrei 
Non si può sorvolare le montagne 
non puoi andare dove vorresti andare. 
Sai cosa c'è ogni cosa resta qui. 
Qui si può solo piangere... 
...e alla fine non si piange neanche più. 
Ed è proprio quando arrivo li che già ritornerei 
ed è sempre quando sono qui che io ripartirei 
ed è come quello che non c'è che io rimpiangerei 
quando penso che non è così il mondo che vorrei. 
Non si può fare quello che si vuole 
non si può spingere solo l'acceleratore. 
Guarda un po’ ci si deve accontentare. 
Qui si può solo perdere... 
....e alla fine non si perde neanche più
… HA DETTO

Fan di Vasco, ditegli che il mondo non fa schifo!

di Elisa Bertoli

"Il mondo che vorrei" è l'unico rifugio per Vasco, che trova solo nei sogni la forza per vivere in un mondo che gli fa schifo. Ma deve essere per forza così la vita? Ciò che dice ci fa riflettere...

"La realtà che vedo mi fa schifo, è triste e odiosa. Per questo ho rivalutato i sogni e le illusioni che aiutano a vivere meglio: credere in un amore, una donna, un rapporto, avere una fede, magari non vera o sbagliata. L'importante è crederci. Vivi meglio.”  Parola di Vasco Rossi, che commenta così, in un' intervista concessa al Corriere della Sera il 27 marzo, il nuovo album, "Il mondo che vorrei", e continua: “La realtà è veramente pessima: non solo mortifica moltissimo le aspirazioni umane, ma non pone limiti alla sofferenza. Lo so, è una presa di coscienza un po' amara….Il sogno della vita spericolata si è schiantato contro la realtà. Ma è lo stesso cantante di “Vita spericolata” questo? No, quel sogno di “volare sempre senza tempi morti come nei film, dove si vedono solo cose belle e importanti e mai banali” sembra essersi schiantato contro la realtà. Una realtà che contiene anche la sofferenza, l’ingiustizia, l’ipocrisia … e che non può essere ignorata nemmeno correndo. Anche perché un giorno ci si deve per forza fermare, vuoi per un guasto al motore, vuoi perché hai ormai cinquantasei anni (Vasco li ha compiuti il 7 febbraio), o vuoi perché forse è il caso di farlo, perché ti accorgi che stai sbagliando qualcosa, soprattutto che ti stai perdendo qualcosa. L'illusione di bruciare i minuti per non fermarsi a pensare Vasco aveva un sogno, impossibile. Si illudeva di poter vivere sempre al top, consumando un’esperienza dietro l’altra, senza mai tregua, pausa. Sperava, in questo modo, di vivere come dentro a quel sogno, alienato dal mondo reale. Si faceva prendere dalle esperienze, meglio se oltre il limite del consentito, voleva vivere una vita spericolata per non avere il tempo di pensare, riflettere, per avere la mente sempre concentrata sul momento da bruciare, anestetizzando le paure, le inquietudini, le domande che ogni uomo si pone.  "Non si può spingere solo l'acceleratore, bisogna anche frenare". Già, non è facile guardare in faccia alla sofferenza, all'ingiustizia, a un realtà che non piace. Ci spinge troppo a pensare, e noi non vogliamo. Perché, se i pensieri sbagliano percorso, fanno molto male. E allora ecco che è meglio vivere quella "vita spericolata" che cantava. …. ora capisce che "Non si può spingere solo l'acceleratore, bisogna anche frenare... ci si deve accontentare". Insomma, la sua corsa spericolata è terminata, è tempo di scendere, con la consapevolezza di aver provato di tutto nella vita: “Mi sento un sopravissuto in tutti i sensi… ho vissuto molto intensamente anche perché credevo di avere una vita breve. Ho fatto un sacco di esperienze e cambiato molti modi di vivere: ho vissuto da sconosciuto, da povero, da ricco e famoso. Da montanaro, da studente, da deejay e da rockstar. Mi sembra che Dio mi abbia concesso una vita veramente molto varia e lunga… o forse si è dimenticato di me.” .  "La realtà fa schifo, meglio rifugiarsi nei sogni". E proprio ora che finisce la corsa, Vasco si schianta contro la vita vera, fatta anche di sofferenza e bruttezza …. la realtà proprio Vasco non la accetta e non trova altra soluzione che tornare a rifugiarsi nei sogni o, meglio, nelle illusioni, per poter andare avanti. Proprio come sulla copertina dell'ultimo album, apre un poco, impaurito, la porta della sua illusione, ma non ha il coraggio di 
oltrepassarne la soglia.
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Sì, si nasconde proprio in quel mondo che vorrebbe e nel rock, grazie al quale urla la propria inquietudine, trova un conforto (temporaneo), e che è anche l’unico senso che ha trovato per questa vita, ciò che lo salva. Ma il mondo fa proprio così schifo? Non è invece variopinto? Fatto sì di ingiustizia, ma anche di correttezza; sicuramente di sofferenza, ma anche di felicità? Così come c'è tanta indifferenza e menefreghismo, non esistono anche tante persone sensibili verso gli altri? Diamo a Vasco dei segni di speranza da cantare! I sogni come rifugio o come trampolino di lancio per realizzarli? E poi rifugiarsi nei sogni è proprio l'unica possibilità che abbiamo per vivere? E' giusto arrendersi a una realtà che non ci piace, assumendo un atteggiamento di sconfitta, vittimismo, disfatta? O è meglio affrontarla con coraggio, impegnandosi a migliorarla? Certo, il mondo è pieno di macchie nere, ma perchè non essere noi stessi quelle chiazze di colore che spezzano la sequenza? …  Il segreto sta nel "dentro". Vasco ha capito una cosa importante però: "In verità mi accorgo che non abbiamo bisogno di cose, oggetti, ma di situazioni "dentro". Ed eccomi qui a ringraziare il cielo e le chitarre. Se stai bene dentro è ok anche una modesta capanna, ma se vivi in una villa grandissima e il tuo riferimento è Bill Gates, sei finito". E’ vero, la nostra felicità dipende dal “dentro”, non da ciò che possediamo, da ciò che ci sta attorno: sta tutto lì il segreto! E allora non può essere che questo dentro a volte sia buio e allora vede tutto nero anche ciò che sta fuori? "La vita è già un grande miracolo di per sè", basta ricordarselo! Mica facile, direte voi! Certo, ma Vasco, anche se forse non se ne è ancora accorto, la soluzione in tasca già ce l'ha: "Dio, il cielo, il caso, la natura, non so. C'è un mucchio di gente che chiama tutte queste cose “Dio”, perché non posso farlo anch'io? Non ho una fede, ma invidio quelli che ce l'hanno. Non importa che Dio esista oppure no: intanto loro stanno meglio perché credono che esista. In fondo la faccenda è tutta qui, perché se guardi la vita per com'è, alla fine è solo crescere, soffrire e poi morire. Comunque, senza andare a cercare tanto nei cieli, direi che la vita è già un grande miracolo di per sé. Se poi ci aggiungi i sogni e le aspirazioni umane, ci sono un sacco di cose belle". Già, la vita è già un grande miracolo di per sè, cerchiamo di indossare sempre questi occhiali quando ci guardiamo intorno.
RIFLESSIONE NEL GRUPPO:

1) Cosa condividi di ciò che dice Vasco?

2) Ti sorprendono le parole del cantante quando dice:” . Non importa che Dio esista oppure no: intanto loro stanno meglio perché credono che esista. In fondo la faccenda è tutta qui, perché se guardi la vita per com'è, alla fine è solo crescere, soffrire e poi morire. Comunque, senza andare a cercare tanto nei cieli, direi che la vita è già un grande miracolo di per sé. Se poi ci aggiungi i sogni e le aspirazioni umane, ci sono un sacco di cose belle"?

3) Il sogno: rifugio o trampolino?

ASCOLTIAMO UN ALTRO “GRANDE” …
I Il sogno di Dio

Isaia 65, 17-25

17 Ecco infatti io creo nuovi cieli e nuova terra;

non si ricorderà più il passato,

non verrà più in mente, 18 poiché si godrà

e si gioirà sempre

di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme

per la gioia, e il suo popolo per il gaudio.

19 Io esulterò di Gerusalemme,

godrò del mio popolo.

Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia.

20 Non ci sarà più un bimbo che viva

solo pochi giorni, né un vecchio

che dei suoi giorni non giunga alla pienezza;

poiché il più giovane morirà a cento anni

e chi non raggiunge i cento anni

sarà considerato maledetto.

21 Fabbricheranno case e le abiteranno,

pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto.

22 Non fabbricheranno perché un altro vi abiti,

né pianteranno perché un altro mangi,

poiché quali i giorni dell’albero,

tali i giorni del mio popolo.

I miei eletti useranno a lungo quanto è prodotto

dalle loro mani.

23 Non faticheranno invano, né genereranno

per una morte precoce, perché prole di benedetti

dal Signore essi saranno e insieme con essi

anche i loro germogli.

24 Prima che mi invochino, io risponderò;

mentre ancora stanno parlando,

io già li avrò ascoltati.

25 Il lupo e l’agnello pascoleranno insieme,

il leone mangerà la paglia come un bue,

ma il serpente mangerà la polvere,

non faranno né male né danno

in tutto il mio santo monte”.
Riflettendo sui tempi che corrono

Corrono davvero i nostri tempi, a velocità sconsiderata. Ci siamo talmente abituati a ritmi impossibili, che il semplice attendere 30 secondi in più nell’apertura della pagina iniziale di internet ci rende frenetici d’impazienza. Assuefatti ai cambiamenti, neanche le ultime prodezze tecnologiche riescono più a stupirci. Comperiamo un telefonino, ben  sapendo che nell’atto stesso del comperarlo è già obsoleto. I guru dell’informatica ci assicurano che internet ha modificato il fluire del tempo. A loro parere, quattro mesi

internettiani corrisponderebbero ad un intero anno solare. Non so se abbiano ragione, comunque in giro si vedono un sacco di giovani dall’aria vagamente anziana. Stiamo vivendo una stagione unica, ricca di fermenti, di trasformazioni e di … contraddizioni. In teoria, non c’è nessun punto del pianeta che non possa essere raggiunto con un solo giorno di viaggio. Solo in teoria, però, perché prova a chiedere ad Ismael quanto è durato il suo viaggio dal Mali natale fino all’amena isola di Lampedusa per capire di quanti mondi può esser fatto il mondo. Sia detto tra parentesi, però, che il rimpatrio da Lampedusa al suo Mali natale, quello sì che è stato viaggio di un giorno solo, anzi di pochi spiccioli di ore. La tecnologia delle comunicazioni ha ormai modificato la geografia: un intero pianeta ridotto alle dimensioni di un villaggio, di una piazza globale. Bella, intima, l’espressione villaggio globale. Bella perché racconta di un mondo a dimensione di famiglia; intima perché lascia intravvedere un minuscolo universo di prossimità, dove tutti vivono una sorta di vicinato globale. Prova a dare a bere ad un contadino del Burkina Faso che lui è cittadino del villaggio globale, di un mondo cioè che non è iù articolato in centro e periferie. Certo, l’11 settembre 2001,

quel giorno stesso, attraverso la radio, a lui è arrivata la notizia di due aerei, pilotati da terroristi di Al-Qaida, schiantatisi contro due torri a New York. Questa parte della storia non è che la capisse bene. Al-Qaida, torri gemelle, Manhattan, erano cose troppo nuove per lui. Restò, tuttavia,

addolorato per le circa 3.000 persone vittime dell’attentato. Ma nessun americano è mai stato informato che, in quegli stessi giorni tra sud del Burkina e nord del Benin, circa 30.000 persone erano interessate da una epidemia di meningite folgorante e che ben più di 3.000 di essi morirono a causa della malattia. Che strano villaggio dove, certamente,

tutti sanno tutto, ma di pochi che continuano a vivere e a consumare come se fossero gli unici abitanti del villaggio. Siamo nella logica del: “Mio padre e mia madre hanno cinque

figli, ma io sono figlio unico”. È caduto un muro. Era il 1989. Che festa che fu! È crollato il muro della vergogna! – titolavano i giornali all’indomani dell’avvenimento. Sembrava finita la favola triste delle esclusioni, dei destini separati e contrapposti. Adesso, qualcuno vorrebbe ricostruirlo, ma sul Po; qualche altro l’ha già costruito: un’altra cicatrice sulla pelle della terra santa di Gesù. Un muro è caduto, ma non le contrapposizioni, le linee di frattura di un’umanità che non riesce a ritrovarsi. Noi e loro, Nord – Sud, bianchi e neri, mondo sviluppato e mondo in via di sviluppo, chi spreca ogni

giorno e chi non ha manco gli occhi per piangere, chi ha il blog e chi usa la rete solo per pescare, destra – sinistra,

chi non ha fede e credenti che magari non ce l’avessero:

farebbero, in nome di Dio, meno stragi d’inermi. Potremmo continuare per ore ad elencare contraddizioni. Anthony Giddens ha una lapidaria definizione per raccontare il

nostro vivere: un mondo in fuga. Il guaio è che questo nostro mondo è talmente preso dal correre da non aver tempo di chiedersi verso dove stia correndo e perché. È, sì, un mondo in fuga, ma in fuga dal senso. I significati densi, capaci di sostenere tutta un’esistenza, diventano liquidi, perdono di consistenza oggettiva e la carne della vita si assottiglia a semplice epidermide, ricettrice di emozioni intense ma brevi, gratificanti ma sempre troppo corte, quasi un sospiro. Eppure, il Signore ci ha donato di vivere oggi e ci ha offerto questo mondo da amare. Un motivo, una ragione deve pur

esserci. I tempi che corrono appartengono a lui, questa umanità è da lui amata. Si ha, a volte, l’impressione, che gli uomini di chiesa e quelli che più la frequentano, parlino dei nostri giorni come se Dio avesse preso una pausa nel suo impegno a far nuove tutte le cose. In certi nostri giudizi sull’umanità, che pure ci appartiene, facciamo apparire Dio come uno sconfitto, un perdente nella partita della storia e ci crogioliamo nella nostalgia dei tempi che furono, tempi di ordine, di folle attruppate alle porte delle chiese, del sacro, di riconoscimento sociale, tempi di moralità indubbia. Dialogo, aggiornamento, segni dei tempi. Queste, che furono le parole d’ordine del Concilio, e gli atteggiamenti ad esse collegate, vengono pronunciate come fossero parole oscene, additate come, in parte, responsabili della confusione della nostra epoca. Peccato che, nel rimembrare i dolci tempi andati, dimentichiamo sempre di raccontare che proprio allora abbiamo combattuto due guerre mondiali con cui abbiamo offerto alla storia il volto peggiore dell’umanità. Ci scordiamo che proprio allora abbiamo assistito impotenti al sorgere del nazismo e del comunismo, entrambe ideologie anti umane di rara ferocia. Il nostro sguardo sul passato soffre di uno strano strabismo per cui il ricordo si fa selettivo, non certo obbiettivo. Il Regno è ora. È vivo ed operante in mezzo a noi perché, quel Gesù della Buona Novella, ha promesso ai suoi di essere con loro fino alla consumazione dei secoli. Il Regno è presente qui ed ora, ma cresce in silenzio, come l’erba nei prati o gli alberi nei boschi. Scorre nelle vene di questa storia, invisibile ai nostri occhi di carne, perché esso è affidato ai piccoli, è affare degli ultimi, degli inutili, di quelli che nessuno vede. Oggi, coi tempi che corrono, siamo chiamati a fermarci per cercare e raccogliere i segni del Regno dispersi nel vortice dei giorni, se ancora vogliamo nutrirci della presenza del Dio della storia e dar cibo di speranza ad un mondo che corre inutili corse in disperata solitudine.

Un sogno popolato di poveri

Fil 2,6-8

[Il Cristo], pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce. (Fl 2,6-8).
Riflettendo sui tempi che corrono

Efficienza. Ecco una parola considerata preziosa dai tempi che corrono. Siccome il tempo ci sfugge e le ore sembrano non più scorrere, ma precipitare in un pozzo scuro, proviamo ad imbrigliarle, a domarle, a obbligarle ad un senso, strutturando, organizzando, togliendo spazio ad ogni imprevisto. L’efficienza ci salva, sembra restituirci significato, placa le ansie, ci ricolloca nella vita con la sensazione di possedere le ore che viviamo. Celebriamo l’efficienza, dedichiamogli monumenti perché ci resta solo la verità del movimento preciso, utile, concludente. Ma basta leggere nel vangelo le consegne che Gesù dà agli Apostoli in occasione del suo primo invio missionario per renderci conto di quanta poca importanza abbia per lui l’efficienza. La parola

per lui preziosa è efficacia. Non procuratevi oro, né argento,

né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone (Mt 10,10).

L’impegno missionario degli inviati di Gesù non dovrà rispondere a criteri di efficienza. Partire senza sandali, senza vestito di ricambio, senza denaro, senza bisaccia, obbliga i discepoli a guardarsi intorno, a cercarsi quotidianamente il cibo. Essi devono perder tempo a lavare

l’unico abito e ad attendere che asciughi prima di entrare in una nuova città. Nella visione di Gesù, non si tratta di perder tempo, ma di prendere il tempo: tempo per guardarsi intorno, di arrivare in punta di piedi nelle situazioni, di riflettere prima di agire, per stabilire relazioni. Dice un proverbio africano: Avançons doucement, car nous sommes pressés (procediamo lentamente, perché abbiamo fretta). Gesù senza elevare a dignità di virtù l’inefficienza, vuole ricordarci che negli affari di Dio l’efficienza non sempre è sinonimo di riuscita. Si può essere super efficienti, ma del tutto inefficaci e il Padre ha a cuore una missione efficace. I consigli missionari di Gesù sono nella stessa logica che portò Jahvè a scegliere la sterile quale madre di una moltitudine, l’uomo dalla lingua impedita come interlocutore di faraone e della sua corte, il ragazzo con la fionda da contrapporre al gigante armato fino ai denti. Gesù chiama i discepoli ad una missione a mani nude, nella debolezza, una missione secondo la logica della Croce. I dodici non devono bastare a se stessi, ma sperimentare di avere bisogno per nutrirsi, per coprirsi, per ripararsi, delle persone verso le quali sono mandati. È fondamentale per lui che i suoi inviati facciano esperienza

quotidiana d’inadeguatezza rispetto al compito, di fragilità e che imparino a porre la loro fiducia non nell’efficienza dei mezzi, ma nell’efficacia delle relazioni. L’adeguamento della pastorale ai tempi che corrono non può essere questione di efficienza e non può realizzarsi solo con modifiche strutturali o strumentali. Qui non è questione di piazzare il prodotto Gesù. Fosse questo, basterebbero strategie di marketing e un’efficiente rete di vendita! Né si tratta di mettere in cantiere caterve d’iniziative o di moltiplicare strutture pastorali, quanto piuttosto di recuperare efficacia lavorando sulle ragioni profonde del nostro agire, interrogandoci sull’essenziale della nostra identità. Perché la Chiesa è segno e il segno funziona se mantiene intatta la sua capacità evocativa, se resta essenziale e non distrae caricandosi di significati accessori, se sa purificarsi continuamente, se si mantiene umile davanti alla pienezza che lo supera, se ha sempre presente la sua transitorietà rispetto alla verità che addita. In una Chiesa serva del Regno, l’impegno pastorale delle comunità deve avere un duplice campo di azione e un doppio obiettivo. Da un lato essa si rivolge al suo interno. Dall’altro, è chiamata a guardare

intorno a sé. 

Internamente essa deve:

– costruire popolo;

– sostenere e promuovere la vita secondo il Vangelo nei suoi membri nutrendoli con la Parola e i sacramenti;

– accompagnare, nel rispetto dei tempi di ciascuno, ad una progressiva maturazione della fede, ad una adesione personale e impegnata al cristianesimo secondo l’indole e le possibilità di ognuno;

– sostenere ed incoraggiare tutti nell’assunzione di scelte e di uno stile di vita rispondenti ai valori del Regno, capaci di raccontarne la prossimità e il suo continuo compiersi.

Esternamente essa deve

– appassionarsi alla vicenda umana in cui è immersa;

– entrare in dialogo con le culture, appoggiando i valori esistenti, chiarendo quelli ambigui, aiutando a scoprire quelli assenti; 
– annunciare e testimoniare l’amore universale del Padre che Gesù ci ha rivelato con le parole e con i gesti, amore a cui è arrivato a dare sulla Croce la consistenza del sangue e del sudore;

– impegnarsi alla trasformazione del mondo secondo il sogno di Dio e nella logica del lievito confuso nella massa. 
– Cura delle Relazioni. Possiamo organizzare happening, radunare folle oceaniche, moltiplicare l’uso delle ultime furberie informatiche per raggiungere milioni di persone simultaneamente e con fulminea rapidità. La verità è che si evangelizza per contagio. L’annuncio conduce all’incontro personale con Gesù, alla scoperta della sua persona, della sua parola, della sua proposta di vita, e si nutre di incontro, di tempo offerto all’ascolto dell’altro, di momenti consumati insieme in un cammino fraterno condiviso.

RIFLESSIONE PERSONALE:

1) Cosa significa per te: “Dio fa nuove tutte le cose”? Quando nella tua vita ha fatto nuove le cose? (I brano)

2) Come percepisci questa ostinazione di Dio nel voler comunque raggiungere il suo sogno di ri-creazione? E i tuoi sogni? (I brano)

3) Nei confronti di Dio, ti consideri “malato”, “in buona salute”, “avrei bisogno di un’aspirina…”? (II brano)

4) Gesù sceglie di farsi povero, quasi un rinunciare a un titolo nobiliare con annessi privilegi umani per vivere sotto i ponti. Come sperimenti questa immagine di Dio? … ma… io che scelte sto facendo?  (II brano)

UN IMPEGNO

"Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel mondo" (Gandhi). Per chi crede ancora nei sogni, che le piccole speranze di progetti realizzabili o palpitanti nei nostri cuori ci aiutino ad andare avanti. Perché cosa rimane di un uomo se gli togli il suo sogno in cui credere, per cui lottare? 

Un professore consegnò a un suo alunno questo tema"Pensare a un modo per cambiare il mondo e metterlo in pratica". L’alunno prende sul serio il compito e formula la sua ipotesi : "Ognuno deve fare tre favori a tre persone diverse che, a loro volta, devono ricambiare la buona azione, e che a loro volta lo ricambieranno ancora, così da espandere in breve tempo un'onda di bontà e di solidarietà in grado di migliorare il mondo". Cosa occorre fare per mettere in pratica questa idea ? "Una buona azione che sia veramente di aiuto a una persona (cioè fare qualcosa per qualcuno che non può farla da sola), ed una volta fatta che bisogna dire a questa persona fortunata di non restituire il favore ma di ripetere a sua volta l'azione ad altre tre persone e così di seguito, in modo da generare una catena infinita di solidarietà e amore". Supponendo che, mediamente, ogni persona impieghi un mese a passare i tre favori, quanto tempo sarebbe necessario affinché ogni abitante della terra venisse coinvolto in questo grandioso progetto? (Risp: meno di due anni!!!)
PER PENSARE
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